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Le  cooperative  vinicole  affrontano  ancora  pregiudizi
ingiustificati, venendo spesso associate a prodotti di bassa
gamma.  Tuttavia,  grazie  a  standard  rigorosi  e  tecnologie
all’avanguardia, realtà virtuose dimostrano l’esatto opposto.
È tempo di riconoscere che l’efficienza produttiva e i prezzi
competitivi  nascondono  spesso  un’eccellenza  enologica  e
agronomica superiore a quella di molte cantine private.

I grandi nomi delle cooperative vinicole per gli addetti ai
lavori sono sinonimo di eccellenza, ma che agli occhi di molti
wine  lovers  rappresentano  ancora  un  punto  interrogativo.
L’articolo  della  testata  americana  VinePair,  basato  su
un’intervista  alla  sommelier  Alexandria  Sarovich,  ha
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affrontato  un  tema  molto  importante:  la  reputazione  delle
cooperative vinicole.

L’articolo statunitense parte da una constatazione: negli USA
il modello cooperativo è quasi inesistente, mentre in Europa è
dominante. Ma ciò che colpisce dell’analisi non è tanto la
spiegazione del modello societario, quanto il riconoscimento
di  un  pregiudizio  persistente.  “Spesso  soffrono  di  una
reputazione ingiusta”, ammette la Sarovich, sottolineando come
l’origine cooperativa venga talvolta associata automaticamente
a una qualità inferiore.

Diciamocelo chiaramente: per una larga fetta di appassionati,
il “vino da cooperativa” è mentalmente collocato nella corsia
del  supermercato,  lontano  dagli  scaffali  delle  enoteche
specializzate o dalle carte dei ristoranti stellati. Il prezzo
competitivo,  spesso  frutto  di  economie  di  scala  e  non  di
risparmio  sulla  materia  prima,  viene  paradossalmente  letto
come un segnale di scarsa qualità.

C’è l’idea romantica (e talvolta ingenua) che solo il vigneron
indipendente, che cura la sua vigna e imbottiglia da solo,
possa garantire l’eccellenza. La cooperativa, al contrario,
viene vista come un calderone indistinto dove la qualità del
singolo si perde nella massa.

Tuttavia,  chi  conosce  da  vicino  realtà  come  quelle  del
Trentino Alto Adige, ma gli esempi virtuosi attraversano tutta
l’Italia, sa che questa percezione è oggi smentita dai fatti.
Come sottolineato anche dalla fonte americana, “la maggior
parte delle cooperative ha standard molto rigorosi”. Ma noi
possiamo dire di più: oggi le grandi cooperative sono spesso i
luoghi dove la tecnologia enologica e agronomica raggiunge i
livelli più alti in assoluto.

Abbiamo visto sistemi di mappatura satellitare dei vigneti,
analisi in tempo reale delle uve al conferimento, e protocolli
di selezione che farebbero impallidire molte cantine private.



In  molte  realtà,  la  “selezione”  non  è  uno  slogan,  è  una
procedura industriale di precisione: le uve vengono divise per
qualità, provenienza e stato sanitario con una rigidità che il
singolo  conferitore  non  potrebbe  mai  permettersi
autonomamente.

Il  risultato  nel  bicchiere  è,  oggettivamente,  di  ottima
qualità. La pulizia aromatica, la precisione stilistica e la
costanza  qualitativa  dei  vini  cooperativi  moderni  sono
inattaccabili. Eppure, il pregiudizio resiste. L’articolo di
VinePair cita l’esempio della Cave de Ribeauvillé in Alsazia,
dove i soci vengono pagati di più se lavorano in biologico,
incentivando la qualità. È un modello che conosciamo bene
anche  in  Italia,  dove  il  pagamento  a  qualità  (e  non  a
quantità)  è  ormai  prassi  nelle  realtà  più  evolute.

Il  problema,  dunque,  non  è  tecnico  né  produttivo.  È  un
problema di percezione. Le cooperative hanno vinto la sfida
della tecnologia e della qualità media, portando nel bicchiere
vini ineccepibili. Ma faticano ancora a raccontare che quella
qualità non è figlia del caso, ma di un controllo capillare.

La sfida per il futuro è far capire a tutti che la bottiglia
di una cooperativa non costa meno perché vale meno, ma perché
alle  spalle  c’è  un  sistema  efficiente.  E  che  dietro
quell’etichetta non c’è una “fabbrica del vino”, ma una somma
di competenze agronomiche e tecnologiche che oggi, sono spesso
superiori a quelle della piccola cantina artigianale tanto
idealizzata.

Punti chiave

Reputazione ingiusta: Il modello cooperativo è spesso1.
associato erroneamente dai consumatori a vini di bassa
qualità da supermercato.



Tecnologia  avanzata:  Le  grandi  cooperative  utilizzano2.
sistemi  satellitari  e  protocolli  di  selezione  spesso
superiori alle piccole cantine.
Standard  rigorosi:  La  selezione  delle  uve  è  una3.
procedura  industriale  precisa  che  garantisce  pulizia
aromatica e costanza qualitativa.
Prezzo  competitivo:  Il  costo  accessibile  deriva  da4.
economie  di  scala  e  sistemi  efficienti,  non  dal
risparmio  sulla  materia  prima.
Sfida  futura:  È  necessario  comunicare  che  dietro5.
l’etichetta cooperativa c’è competenza agronomica, non
una “fabbrica del vino”.


